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Domani su Llbri/3: Lud­
wig Wittgenstein, «uno 
specialista della disso­
luzione dei problemi fi­
losofici», il sempre dif­
fuso interesse per una 

delle figure centrali 
della cultura europea 
del Novecento, di Mau­
ro Mando. Dove vanno 
i Giovani scrittori, in 
Medlallbro di Gian 

Carlo Ferretti. Freud e 
la nostra cultura: un in­
contro raccontato da 
Michel David. Alfonso 
M. Di Nola e le Storie 
del Santi. 

Se una teleria 
ti diventa amica 

AUGUSTO FASOLA 

I l tratto più accattivante delle storie 
ecologiche di Stanislao Nievo consi­
ste nella capacita di schierarsi •dal­
l'altra parte», e di parlare a noi, uo-

^ mini normali, con un linguaggio che 
trae il suo timbro dì verità dal rifiuto 

di qualsiasi tentazione antropomorfica di tipo 
disncyano. La cosa si ripete in questo ultimo ro­
manzo • *La balena azzurra» • in cui si narra del 
angolare incontro fra una giovane ricercatrice 
australiana, impegnata per mesi nelle acque tra 
lo Sri Lanka e il polo antartico, e la «Madre», una 
balena azzurra, appunto, che assomma in si le 
più antiche virtù di una razza millenaria, giunta 
al punto estremo della sua evoluzione. 

Il punto di unione e il richiamo - un inconfon­
dibile fischio all'orecchio • che il gigantesco ani­
male trasmette, e che la donna percepisce e re­
stituisce: a cavallo di questo tenue confine si 
snodano le vicende parallele delle due femmi­
ne, ambedue prossime madri, ambedue ane­
lanti a un dialogo esistenziale tra le specie vi­
venti, fino allo scambio effettivodi sensazioni, la 
cui documentazione sarà però annientata pro­
prio dall'insipienza grossolana e arrogante del­
l'uomo. 

A poco a poco, e la balena che si impadroni­
sce della ribalta, col risultato di intaccare un po' 
la compattezza del racconto ma di regalare in 
compenso al lettore parecchie decine di pagine 
di grande intensità, nelle quali II cetaceo viene 

• seguito nella sua doppia personalità di abitato­
re di superficie e di frequentatore degli abissi, 
nella dolcezza dei suoi amori e della solidarietà 
che lo lega ai suoi simili, nello struggimento di 
un approccio con un mondo che lo attrae e lo 
intimorisce: gli uomini, quei misteriosi •ippo­
campi terrestri», buffamente ma funzionalmente 
abbarbicati alle loro «balene asciutte» da cui 
con tanta facilità si trasferiscono sulla terrafer­
ma. 

È giusto notare che non mancano nell'autore 
i tentativi di introdurre elementi di un simboli­
smo delle origini. Ma francamente è di gran lun­
ga meglio soffermarsi dentro il magico mondo 
della balena e del suo comportamento di Ma­
dre, garante di una continuità biologica antica 

> di milioni di anni, ma tutta protesa • quasi una 
ET terrestre • verso incontri ravvicinati di un futu­
ro che potrebbe essere vicino. 

Stanislao Nlevo 
•La balena azzurra», Mondadori, paga. 116. lire 

, 27.000 . 

D bersaglio 
della pantera 

MARCO UPPI 

I l problema affrontato in questo libro 
è quello del rapporto tra il movi­
mento studentesco anti-Ruberti e i 
comportamenti dei mass-media. Le 

a a autrici non vogliono esprimere un 
giudizio marcato sul movimento, 

l'attenzione e concentrata sulla rappresentazio­
ne che del movimento viene fornita da stampa e 
televisione. Se ci si limita a questo obiettivo, il li­
bro è certamente ben riuscito, con un'ottima 
scelta di materiale, sia nella descrizione degli 
sbalzi di valutazione di molli importanti giorna­
li, di alcune reazioni isteriche, di vere e proprie 
vigliaccate: sia anche per 1 documenti studente-

; seni riportati in appendice. Anche se. per que-
' «'ultimo aspetto, debbo notare che le autrici si 

sono limitate all'area meridione-lettere e filoso­
fia: questo in parte rispecchia i fatti, però il do­
cumento degli studenti di Fisica di Roma sulla 
ricerca, di cui si parla a pagina 56. sarebbe stato 
forse interessante per completare il quadro. 

Conviene però tagliare qui con le lodi e con 
questioni di dettaglio. Vorrei invece sollevare un 

. punto. Già il titolo del libro rende bene l'idea di 
una stampa poco interessata alle ragioni dei 
protagonisti e molto invece agli elementi spetta­
colari, oppure decisamente intenzionata alla di-

' storsione per fini politici particolari. Però, do­
mando, cosa hanno detto gli studenti che tosse 
comunicabile in maniera comprensibile all'opi­
nione pubblica? Avevano e hanno di fronte un'i­
stituzione ridotta in condizióni di tale disordine 

. materiale e morale che basterebbe avere l'intel­
ligenza di chiedere U rispetto dei regolamenti 
più elementari per sollevare un caso di portata 
politica nazionale: vogliamo che gli esami si 
svolgano nei giorni fissati in calendario, voglia­
mo vedere i professori almeno una volta alla 
settimana, tanto per fare due esempi. 

E invece cosa hanno fatto gli studenti? Hanno 
pescato il tema più complicato e controverso, il 
finanziamento privato della ricerca: lo hanno 
sviluppato secondo uno schema Infantile-ro-
mantico: la purezza della ricerca e della scienza 
contro il vile denaro; e hanno occupalo le Uni-
versila per mesi senza neppure riuscire ad arri­
vare ad un accordo sulla questione ritenuta cru­
ciale (vedi le conclusioni dell'assemblea di Fi­
renze). 

Allora, hanno ragione le autrici a denunciare 
il circo, ma alla pantera va detta la verità. Si trat­
ta di rami ormai quasi completamente Inariditi 
della matrice sessantottina, questa volta senza 
violenza per carità. Si tratta cioè del rifiuto di 
porsi di fronte a un problema con la volontà di 
circoscriverlo e risolverlo: al contrario, si parte 
da un tema e poi lo si espande, perdendo ogni 
contatto con ciò che è possibile fare subilo, con 
ciò che sarà possibile domani, con ciò che è 
comprensibile all'opinione pubblica. 

Queste, naturalmente, sono soltanto le mie 
opinioni. Qui le ripropongo non certo per assol­
vere le omissioni o gli atteggiamenti forcaioli, 
ben documentati nel libro, quanto piuttosto per 
dire che secondo me. rispondere alla domanda 
•ma che cosa vogliono questi studenti», che le 
autrici indicano nella introduzione come l'o­
biettivo mancato dai media, non era affatto faci­
le-
Loredana Colace • Susanna Ripamonti 
«tìcrrco e la pantera». Edizioni Led, paga. 206. li­
re 15.000 

Cultura e vicende ebraiche 
in tre saggi di Quinzio 
Finkielkraut e Frankel 
Dalle ràdici cìellà modernità 
alla condizione vincolante 
di sionismo e imperialismo 

Lo Stato d'Israele, 
sionista e imperialista, 
patria di una utopia . 
mal realizzata, segno 
di una ricerca infinita 
di Identità e, nella sua 
crisi politica e 
culturale, di una 
nuova dimensione 
problematica che 
paria ancora di 
diaspora. 

SEGNI & SOGNI 

La storia infinita 
•Gllyahudln dell'Occidente 
borghesi e plutocrati 
Indossavano 1 loro tale! e 
telili mm come attributo di 
responsabilità, di dignità: 
volevano essere all'altezza 
del gentili loro vicini, che 
ogni domenica se ne 
andavano in chiesa col 
messale. Noi la nostra 
identità già l'avevamo e 
non ci occorreva 
propagandarla. Sapevamo 
Il Talmud; conoscevamo 11 
chasildlsmo e tutte le sue 
Idealizzazioni per noi 
erano soltanto polvere 
negli occhi. In quel 
giù datano antico eravamo 
cresciuti: l'undicesimo, il 
tredicesimo, U sedicesimo 
secolo delia storia ebraica 
ce l'avevamo proprio nella 
casa accanto, quando non 
addirittura nello stesso 
tetto; e volevamo 
abbandonarlo per sempre, 
volevamo vivere nel 
ventesimo secolo. Sotto le 
pesanti Incrostazioni 
dorate del romantici quali 
Martin Buber, 
intravedevamo 
l'oscurantismo della nostra 
arcate* religione, di un 
modo di vita rimasto fermo 
al medioevo. Per chi 
provenisse dal mio 
ambiente, il desiderio 
tanto alta moda, tra gli 
ebrei occidentali, di un 
ritorno al sedicesimo 
aecota-onritornocnB, 
avrebbedovuto aiutare a 
recuperare e a riscoprire 
l'Identità culturale ebraica 
• appariva irreale e 
kafUano».'Cosl Isaac 
Deutscher ne «L'ebreo non 
ebreo* (pubblicato da 
Mondadori). La citazione 
ci serve ad introdurre I 
temi di questa pagina, 
esemplificati da tre titoli: 
Sergio Quinzio, «Radici 
ebraiche del moderno», 
Adelchi, pago. 186, lire 
14.000; Akinnnkleikraut, 
«L'ebreo Immaginarlo», 
Mari ettl.pagg.l72, lire 
25.000; Jonathan Frankel, 
«Gli ebrei russi.Tra 
socialismo e 
nazionalismo*, Einaudi, 
pagg. 893, lire 110000. 

ROBERTO CARIFI 

L*J ebreo come «alle- ' 
* goria sofferente». -

secondo la sintesi 
illuminante che 

^ ^ ^ ^ ^ Derrida ha dato di 
Edmond Jabes. 

possiede i tratti dell'erratismo, 
dell'appello condotto fino al­
l'estremo, di un movimento in 
cui si rinnova il paradosso del­
la speranza quando la salvezza 
appare più lontana. L'origina-, 
ria prossimità di ebraismo ecri-
stlancsimo si riflette storica­
mente nella comune perdita 
dei fondamenti, nella coscicn- ' 
za esiliala della modernità che 
accentua, rispetto alla consa­
pevolezza ellenica della stabili­
tà e dell'eterno, il senso del ri­
schio e della caduta. Quando 
Sergio Quinzio in Radici ebrai­
che del moderno sottolinea 
«quel grande processo di giù- ' 
daizzazione del mondo che. in 
quanto passaggio dall'eterno 
fondamento al rischio radicale, 
racchiude in sé il senso dell'in­
tera vicenda moderna», apre 
un ventaglio di questioni che 
consentono di ripensare il de­
stino dell'Occidente alla luce 
non solo del pensiero greco, 
ma anche a quella, frammen-, 
taria e non sistematica, dello -
spirilo ebraico-cristiano. j • -

I nodi ebraici che Quinzio in- •' 
terroga, composti in un mosai­
co che ricorda le rovine con- ' 
tempiale dall'angelo di Benja- . 
min, tratteggiano la -linea di • 
una storicità segnala da una ra­
dicale Insicurezza, di un mori-, 
do moderno in cui «l'orizzonte ' 
si capovolge e, da statico e me- ' 
tafisico che era, diventa dina- > 
mico e storico». L'ebraismo ha 
lasciato in eredità all'Occiden-. 
te, secondo le acute analisi di 
Quinzio, l'universo simbolico -
che istituisce la modernità sulle 
ceneri dell'edificio pagano, " 
contribuendo a formarne la fi­
sionomia. Per esempio la con­
cezione del «tempo a senso ' 
unico e senza ritorni», che dis­
solve nell'esodo e nell'esilio, 
nel «tempo realmente aperto a 
ogni imprevedibile rischio» le 
certezze dell'Eterno Ritomo , 
pensale dal mondo greco, ri­
manda alla moderna identità 
presa nel suo divenire, sempre 
rimessa in giuoco, proiettata 

GIULIANO DILLA PERGOLA 

nell'avventura del nuovo e del­
lo straniarne. 

Se allora si pensa allo Stato 
d'Israele, sionista e imperiali­
sta, sordo al senso dell'acco­
glienza e dell'ospitalità che nei 
sacri testi ebraici assume lo 
straniero come limite ad ogni 
diritto di prima occupazione, 
viene spontaneo rivendicare il 
tratto specificamente ebraico 
del movimento e della direzio­
ne, come ci viene per esempio 
indicato In un memorabile 
passo di Blanchot: «Se l'ebrai­
smo deve avere per noi un sen­
so, questo consisterà appunto 
nel mostrarci che in qualsiasi 
momento bisogna essere pron­
ti a mettersi in cammino». Ap-

, pelki al movimento, disponibi­
lità all'esodo che oppone alla 
violenza del radicamento la 
passività del nomade, che solo 
muovendosi verso l'altro dà un 
senso all'umano abitare. 

Questa epoca deve molto al­
la spiritualità ebraica, debito 
che il libro di Quinzio riassume 
in modo esauriente e ricco di 
domande; ma soprattutto due 
indicazioni sembra opportuno 
mettere in evidenza, anche per 
le Implicazioni etiche e politi­
che che possono contenere. 
Da una parte un concetto mio- ' 
vo di soggettività, aperta all'al­
tro da sé nel comune senso di 
appartenenza a un destino che 
sconta nella storia e nel tempo 
uri'limite doloroso: dall'altra là ' 
«tinta messianica e utopistica . 
che. proiettar nell'ancora possi- • 
bile li supera- ' 
mento di que­
sto stesso li­
mite. Allora 
l'ebreo come 
allegoria del­
la sofferenza 
può diventare 
metafora del­
l'attesa e del­
la speranza, 
secondo 
quella defini­
zione di «va­
gabondo e In­
sediato» che 

ne ha dato André Neher in L'è-
xislence juive e che costituisce 
anche la condizione della mo­
dernità. 

C hi é l'ebreo imma­
ginario? L'ebreo im­
maginario (come 

...recita il titolo del II-
-_ brodi Finkielkraut) 

,*",*******, è colui che non ha 
conosciuto personalmente l'o­
locausto, che non è andato nei 
campi, che non ha subito per­
sonalmente il martirio e l'abo-
minia. Risparmiato dalla storia 

è l'ebreo che vive nella pace, 
dopo le persecuzioni e i po­
grom. Solo di riflesso, come 
una eco. come in un racconto, 
ha saputo di Auschwitz e di 
quanto é capitato ai suoi fami­
liari. Ma non a lui personal-

' mente, cui ironicamente la sor­
te ha concesso di potersi crede­
re un perseguitato, pur restan­
do comodamente seduto sulla 
sua poltrona. 

Ma l'ebreo immaginarlo si é ' 
fatto, della tragedia altrui, una 
sorta di pedigree morale, una 
sorta di nobile blasone. Sogget­
tivamente può essere un filone 
qualsiasi, un piccolo borghese 
ritualista o conformista, un co­
dardo privo d'autonomia, ma 
l'altrui tragedia dei campi nazi­
sti gli consente, tuttavia, di cre­
dersi identificato con tutti Idan- • 
• noti della terra, coi perseguitati, 
i derelitti e I marginali. Una sor- ' 
ta di Giusto, comunque. Uno 
che ha già (fantasticamente) 
subito quanto si può subire, pur 
senza morire; e che approda 
dunque a un Udo dove alberga-
no solo nobili sentimenti, oltre 
che una grande, narcisistica so­
ma di se stessi. 

Il libro di Finkielkraut, uscito 
in Francia dieci anni la, si ap­
prezza per l'intento spregiudi­
cato, autoanalitico, che spinge . 
l'autore a porsi nuovi interroga­
tivi sull'identità vera dell'odiér-

' no ebreo, al di fuori dei miti, 
delle-retoriche e delle mode 
pedagogiche. , -

—. Che* Finkielkraut sia impa­
rentato con Portnoy e con quel 

Mone di pen­
siero che uni­
sce Ph. Roth a 
W.Alien, è fin 
troppo evi­
dente. La sua 
prosa graf­
fiarne e spre­
giudicata, il, 
suo bisogno 
di verità, al di 

' sotto e oltre le 
ideologie do­
minanti il fa­
milismo e il 
mondo ebral- < 

, co, la sua 
scrittura assolutamente perso­
nale, senza prestiti e senza ce- ' 
dimentì; caratterizza una forma 
di ricerca, a suo modo radicale ' 

ed estremista, ma che mai si 
slabbra in settarismo rissoso. È 
un libro appassionante, che si 
legge d'un fiato, avendo.'sem­
pre l'impressione che sotto 
quelle frasi lapidarie e secche, 
brevi, possano celarsi verità più 
profonde di quanto non induca 
la velocità della lettura che il te­
sto richiama. 

La parte più importante del 
libro sicuramente resta quella 
legata alla analisi psicologica 
del «bovarismo ebraico», mi­
scuglio di sentimenti a carattere 
narcisistico in cui la convinzio­
ne di appartenere a un popolo 
eletto, intellettualmente supe­
riore, distaccato e diverso, ha 
poi il suo pendant in atteggia­
menti snobistici, forieri di falsi­
tà. «La Storia, ironia o generosi- -
tà, aveva fatto di me un inutile' 
ribelle'in tempo di pace. Apoli­
de di lusso, deportato "per ride­
re", vivevo nella sicurezza del­
l'anacronismo». Su questo te­
ma l'autore è impareggiabile 
descrittore di moti interiori e di 
squarci psicologici a un tempo 
tragici, divertenti e dissacratori. ' 

Ma da quando lo sterminio è 
entrato dolorosamente nella ri­
flessione storica degli ebrei mo­
derni e nella coscienza civile 
contemporanea e da quando 
lo Stato d'Israele ha spostato il 
problema ebraico, riconfigu-
randoto come duplicità tra 

.israeliani,* ebrei della diaspo­
ra, artiche la dimensione' Inte­
riore della vka ebraica' è muta-' 
ta. Innanzi tutto al dolore Im­
menso di quella pagina della 
storia si è andato poi sostituen­
do un sentimento dello stermi­
nio molto lontano dalla sua pri­
migenia versione: quello legato 
a una sorta d'intoccabilità degli 
ebrei, che oggi quasi possono 
•vantarsi» di tale dramma (su­
bito, scampato, oggetto dì stu­
pore da parte di tutti). E qui 
Finkielkraut è bravissimo nell'a-
nalizzare le mille sfaccettature 
di una questione che alla fine, 
però, lascia un vuoto d'analisi e 
di identità, oscillante tra una 
sentimentalità ideologica e il 
trastullarsi nel preservare dan­
nosi sogni di cristallo. 

La patria dell'utopia 
DAVID BIDUSSA 

S i potrebbe rico­
struire il profilo so­
cio-culturale del­
l'esperienza ebrai-

_ _ ca nell'epoca mo­
derna, iniziando 

per semplificare da una distin­
zione secondo tre aree geogra­
fiche: una europeo-occidenta­
le (rileriblle al contesto britan­
nico >: francese), una centro­
europea (Germania, Austria, 
Cecoslovacchia), una infine 
europeo-orientale (Polonia e 
Russi.1 zarista, cui in particola­
re si riferisce Jonathan Frankel, 
ne Ci ebrei russi. Tra sociali­
smo e nazionalismo 1862-
1917, appena edito da Einau­
di). 

Se nella prima area l'assimi­
lazione al contesto appare 
avanzata, sotto l'impronta do­
minante di un liberalismo de­
mocratico, nella seconda vi è 
assimilazione senza però Inte­
grazione reale. La generazione 
dei •padri- cerca di legittimarsi 
come 'germanica-, cerca in 
una parola di nazionalizzarsi, 
mentre i figli (che rappresen­
tano il IO per cento degli uni­
versitari, in un paese in cui gli 
ebrei sono l'uno percento del­
la popolazione totale) vanno 
a costituire una intelllgentsija 
ebraica in una società civile 
che li marginalizza e li penaliz­
za. In questa situazione, alla fi­
ne del secolo scorso, il rispec­
chiamento nell'ebraismo di 

questa generazione non si fo­
calizza nel recupero di una fe­
de e di uno status quo ante ri­
spetto ad una spinta emanci­
patrice, ma piuttosto nella ten­
denza ad alimentare le matrici 
messianiche ed eversive della 
cultura ebraica con le ideolo­
gie sociali romantiche ed anar­
chiche. Cosi, tra messianesimo 
e progetti palingenesi, il mio* ; 
vo intellettuale ebreo, attivo 
nella cultura tedesca, entra in 
conflitto con il mondo d'origi­
ne, mentre ritrova nell'ideolo­
gia sionista una sintesi tutl'al-
tro che casuale. Figure emble­
matiche in questo senso pos­
sono essere considerali Moses " 
Hess e Martin Buber. 

Nell'area europeo-orientale 
infine il processo di emancipa­
zione dei «figli» avviene attra­
verso una rottura con il mondo 
dei «padri». La cultura ebraici 
è percepita da questa genera­
zione come residuo pre-mo­
derno spesso ridotto alla com­
ponente religiosa. L'immagine 
voluta è quella della fuga e del 
ribaltamento della tradizione 
per poter «essere ed esistere 
nella stona». E questo spiega 
l'apporto considerevole e la 
presenza massiccia della Intet-
ligcntsija ebraica in tutti i movi­
menti rivoluzionari est-europei 
ed in particolare nel movimen­
to socialdemocratico russo. 
Perché allora nell'area centro­
europea le élites ribelli accen­
tuano l'elemento messianico, 
mentre in quella est-europea si 

manifesta una scelta culturale 
maggiormente orientata verso 
le ideologie socialiste? La ri­
sposta non pud che rimandare 
all'ambiente cui guardano le 
nuove generazioni: da una 
parte un mondo secolarizzato, 
dall'altra una società chiusa 
ma sottoposta ad un rapido 
processo di trasformazione e 
di sconvolgimento (appena a 
partire dalla seconda metà del 
XIX secolo). 

Rispetto a questa doppia e 
divergente realtà, le domande 
generali che affascinano le 
giovani generazioni di fine se­
colo (sulla propria identità, 

' sulla propria storia...) sono 
identiche, ma ben diverse si 
fanno le strade di una ricerca. 
Ciò che colpisce Martin Buber 
del mondo chassidico non 
può attrarre i giovani ribelli 
russi e polacchi, che anzi re­
spingono proprio quella tradi­
zione che attrae Buber. Diverse 
insomma le condizioni, diversi 
i modi di una «fuga» dal mon­
do di provenienza, ma identi­
co il progetto: superare una si­
tuazione vissuta come «soffo­
cante». Il problema è insomma 
determinato dal confronto tra 
ambiente di provenienza, sen­
so del proprio agire nella sto­
ria, valore della propria identi­
tà. Nel confronto tra una iden­
tità sognata e ricercata per esi­
stere e una esistenza con forti 
connotati di identità, anch'es­
sa tuttavia nel profondo lace­

rata, il lettore di questioni 
ebraiche in Occidente ha privi­
legiato il primo aspetto. Il libro 
di Jonathan Frankel richiama 
piuttosto l'attenzione sul se­
condo, con una operazione 
fondamentale per sfuggire al 
rischio del mito. 

Gli ebrei russi, frutto di una 
lunga ricerca e di una tormen­
tata gestazione protrattesi per 
ben vent'anni, risponde a due 
interrogativi essenziali per 
chiunque voglia affrontare il 
nodo dello sviluppo dei movi­
menti politici nella Russia zari­
sta, ma non solo all'interno del 
mondo ebraico, nel momento 
in cui oltretutto lo scenarlo po­
litico si complica per l'emerge­
re di forti movimenti a caratte­
re nazionalistico. 

Primo interrogativo: come si 
afferma nella storia una di­
mensione propria, che annulla 
o riduce di molto l'istanza assi-
milazionista ed emanclpazlo-
nista e che si risolve nella ri­
chiesta di una propria forte 
identità politicamente declina­
ta e costituita? Secondo inter­
rogativo: come si connette 
questa istanza con la volontà 
di parlare a tutti e per tutti, se­
condo quindi forti connotati 
socialisti? Aver collegato questi 
due interrogativi (presenti pe- ' 
raltro nella elaborazione di po­
litici come Hess, Lilien Blum, 
Borochov) è uno del meriti 
della ricostruzione di Frankel. 
che dimostra come sia la poli­
tica e non la sociologia a spie­

gare il comportamento colletti­
vo degli ebrei russi, divisi tra 
una scelta assimllazionista e 
dunque spesso internazionali­
sta e la propensione a rivaluta­
re le proprie matrici originarie 
e ad accogliere un'ipotesi na­
zionalista, esclusivista e talora 
messianica. Luna e l'altra po­
sizione (che esemplificano l'i­
nizio della riflessione dell'in­
tellettualità ebraica circa il pro­
prio ingresso nella modernità) 
nascono comunque da uno 
stesso evento: l'ondata del po­
grom alla fine del secolo scor­
so, dopo la morte dello zar 
Alessandro II. 

Tanto la tesi assimllazioni­
sta quanto quella nazionalista 
prendono corpo dal confron­
to/scontro con l'esterno, riba­
dendo in un caso la particola­
rità della condizione ebraica 
all'interno ilei movimento so­
cialista (che stenta a com­
prenderne I caratteri origina­
li), confluendo nell'altro caso 
nella ideologia e nella propo­
sta sionista. Nella, Russia zari­
sta, ma anche negli Stati Uniti 
e poi in Palestina, dove a parti­
re dagli anni 10 si colloca la 
terza voce del mondo ebraico 
russo, entrambe le strade con­
tinueranno ripetutamente ad 
incrociarsi, nella consapevo­
lezza diffusa che una soluzio­
ne non ci sarà se non attraver­
so una sintesi che permetta ad 
entrambe le ipotesi di coesiste­
re. 

Saranno la Rivoluzione 
d'Ottobre a fornire il quadro 
referenziate per un possibile 
esito internazionalista del so­
cialismo ebraico (ed infatti sa­
rà profondo il richiamo nei 
confronti di quelle avanguar­
die del movimento socialista 
ebraico, che riterranno avvici­
narsi cosi la prospettiva di dare 
fisionomia concreta alle lóro 
aspirazioni) e la Dichiarazio­
ne di Balfour a fornire la base 
per un rinnovato richiamo alla 
ipotesi nazionalista. 
Se fra i due eventi il più forte al­
la lunga si rivelerà il secondo, 
non sarà solo per una lenta 
perdita del carattere cosmopo­
litico della rivoluzione, ormai 
solo russa (davvero illuminan­
ti in questo senso le pagine 
che Joseph Roth dedica agli 
ebrei nel suo Viaggio in Rus­
sia), ma anche perchè soltan­
to nel sionismo si presentava 
l'opportunità, vera o presunta, 
di non combattere esclusiva­
mente una battaglia per la pa-
riteticità dei diritti. Ovvero per­
chè si dava finalmente per ri­
solta la questione dell'identità. 

Settant'anni dopo anche 
questa via appare parziale e 
per paradosso sembra ripren­
dere quota una nuova dimen­
sione problematica che parla 
ancora di diaspora: la questio­
ne della identità resta aperta 
alla ricerca di possibili risposte 
alternative e complementari. 

ANTONIO FAETI 

Gli Andreotti 
paralleli 

I
l video offre, quasi in stretta succes­
sione, tre notizie. La prima è una di­
chiarazione gelida e sfuggente, de­
gna della radio rumena prima della 

• • _ fucilazione di Dracula (un paese a 
cui l'Italia assomiglia per qualche 

affinità nel comune e remoto passato latino). Si 
dice, quasi di sfuggita, che il nostro paese ha 
avuto il segreto, non chiarito, di un'Operazione 
Gladio, un esercito parallelo, torvo e canaglie­
sco come certe ombre mefitiche di libri di spio­
naggio di Ambler. Poi si comunica che un grup­
po di maliosi, molte volte assassini, verrà scar­
cerato. Infine si mostrano le immagini, dà gran 
macellerìa televisiva, che evidenziano cumuli di 
cadaveri martoriati nell'ultima battaglia del no­
stro weekend, dove i massacrati nelle strade so­
no stati trentaquattro. , 

Penso a un ragazzino che sia 11 che vede e 
magari mangia la sua poltiglia scongelata nel 
forno a microonde, mentre il padre, ebete come 
in una vignetta di Altan, paragona Maifrcdi a 
Carlo Martello e la madre, ciabattando per il ti­
nello, risponde che il poter; maschile ha invaso 
la televisione. Fra i generi amati dagli adole­
scenti, il fantasy trionfa su tatti: spesso sonosto-
rie ripetitive e noiosissime, ma inviano ai giova­
nissimi lettori l'unico messaggio apprezzabile, 
fondato sull'inverosimile speranza di un Altrove 
lontanissimo dall'Italia di Andreotti, lercia di 
squallidi misteri, fondata su una specie di mafia 
planetaria. Nel film Cuore selvaggio, David Lyn­
ch deve essersi posto la domanda che. in certe 
epoche, si sono rivolti tutti i grandi narratori. Il 
gangster che vive in un bordello circondato da 
ragazze a torso nudo ritrova precise ascenden­
ze negli eroi torvi e cupi di Hugo, di Dumas, di 
Borei, di Nodier. Anche allora le melme della 
Restaurazione creavano una cosmica palude, 
dove l'ombra dell'Abate Farla garantiva a un 
Giustiziere il tesoro di Montecristo. Ma Lula e 
Sailor sono soprattutto un Hanse) e una Gretel 
narrati da un favolista che dichiara di amare 
Kafka. Ecos! il loro viaggio si compie nell'Ameri­
ca di un ebreo di Praga che non aveva viaggiato 
e che coglieva, nella metafora cosi creata, insie­
me la speranza e il limite. La Fiaba di Lynch 
possiede una rilevante consapevolezza antro­
pologica. Cita, infatti, il Baum del Mago di Oz, 
ma anche il rapporto inarrivabile tra ironia e 
/rorrorche definisce la poetica di Poe, e ntrova 
Mark Twain nelle sue componenti notturne, e 
4ioiv 4 meno cimiteriale di Washington Irving. 
mentre riecheggia la Dama della morgue di Lati-
rner. Come tutte le grandi fiabe. Cuore selvaggio 
è un reticolo di riferimenti dedotti da altre fiabe. 

Ma il modulo narrativo suggerisce di riflettere 
su questa costante onirico-espressionistica a cui 
hanno dovuto riferirsi molti autori quando lo 
sgomento di una torbida realtà, più nefanda di 
ogni finzione, sembrava distruggere la possibili­
tà di un racconto lineare, fondato sulla precisio­
ne di una raffigurazione oggettiva. Un altro epi­
sodio narrativo a cui accosto Cuore selvaggio è 
L'uovo del serpente di Bergman. Sappiamo, in­
fatti, di vivere in una Weimar planetaria dove le 
Totentanz si danzano al ritmo di una fine immi­
nente che ogni telegiornale ci certifica. 

La linea onirico-espressionistica fonde fiaba 
e fumetto. Nei primi anni Settanta, Guido Cre-
pax raccontò, in un suo memorabile episodio dì 
Valentina, i poteri paralleli, la persistenza del fa­
scismo. Quel fumetto andrebbe riproposto, per 
mostrare come un medium, apparentemente ef­
fimero, sia, in realtà, durevolissimo. Ma a me è 
.accaduto, dopo il film di Lynch, di cui tanto an­
cora vorrei scrivere, di vedere gli affreschi di Vi­
tale da Bologna esposti in San Giorgio in Pog­
giale. C'è il brandello di una flagellazione in cui 
uno dei torturatori balza sul Cristo con l'orrendo 
saltello di un demone incontrollabile, ben de­
gno di comparire tra le maschere di Lynch. Tra 
fantasmi ritrovati nei musei vittoriani e viaggi nel 
medioevo di Hitler, oppure nel nostro, questo 
poeta della fiaba onorifica sembra, sempre più. 
uno storico. • 

SALOTTI A GRINZANE 

A l Lo scrittore anglosassone David Lodge, au­
tore del romanzo // Professore va al congresso 
(Bompiani editore), sarà per la prima volta in 
Italia, a Torino, il 17 novembre prossimo. L'in­
contro avverrà alle ore 17 nei saloni della Marti­
ni & Rossi di Pessione. che ospita il museo eno­
logico, primo in Europa, in Regione Pessione a 
Chieri. Il Grinzane Cavour nel decennale della 
sua fondazione promuove questa nuova inizia­
tiva nell'obiettivo di perseguire il suo fine istitu­
zionale che è quello di diffondere la letteratura 
e la narrativa italiana e straniera in Italia. Il pro­
getto prevede la presentazione di una serie di 
romanzi di importanti scrittori. È un ulteriore 
servizio che il premio Grinzane Cavour rende ai 
lettori. I prossimi appuntamenti avranno luogo 
nei primi mesi del 1991. 

David Lodge è nato a Londra nel 1935. Per ol­
tre 25 anni è stato titolare della cattedra di lette­
ratura inglese all'Università di Birmingham. Dal 
1987 si dedica unicamente alla scrittura. Tra le 
sue opere ricordiamo i romanzi «The Picture-
goers» (1960), «Changing Places» (1975), «Nice 
Work» (1988), e tra i saggi «Language of fine-
tion» (1966) e «Working wilh Structuralism». La 
critica ha accolto con grande interesse questo 
romanzo che è tra i più venduti in Italia negli ul­
timi mesi. Umberto Eco nella prefazione scrive: 
«È uno dei libri più divertenti, più veri, più dan­
natamente ilari che siano usciti negli ultimi cen­
to anni». «Il professore va al congresso» è un'ele­
gante satira del mondo universitario intemazio­
nale presentata con un'arguta sintesi legata al 
realismo degli intrecci romanzeschi. 
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